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pcitacoli 

Ente cinema 
a quando 

i Consigli? 
ROMA — Nuova presa di posi* 
zione del Pei in merito al man» 
calo rinnovo dei Consigli di 
amministrazione del Luce-No
leggio e di Cinecittà. In un co» 
municato della Sezione indù* 
stria culturale e spettacolo del 
Pel si sostiene che *i comunisti 
hanno espresso la loro ferma 
posizione per questo stato di 
cose. Governo e partiti di mag
gioranza non hanno invece 
nemmeno tentato di giustifi
carsi. È veramente grave che 
ciò accada. Oggi più che mai, 
infatti, è necessario che attor

no alle vicende del gruppo ci
nematografico pubblico ci sia 
il massimo di trasparenza*. 

•Tuttavia — prosegue il co
municato — questo ritardo po
trebbe perfino tornare oppor
tuno se servisse a ripensare, 
come noi abbiamo più volte 
chiesto, l'intero assetto del 
gruppo. E assolutamente irra
zionale, ad esempio, che Ente 
e società collegate abbiano cia
scuno un proprio Consiglio 
d'amministrazione e che tutu 
la gestione sia farraginosa, 
lenta e fondamentalmente 
inefficiente. Noi riteniamo 
più logico che l'ente cinema 
sia diretto da un Consiglio 
d'amministrazione, con com-

Fiiti di programmazione e di 
ndirizzo, mentre alla testa 

della società sarebbe sufficien
te nominare degli ammini
stratori unici. E bene comun
que che su questi argomenti ci 
si pronunci alla luce del sole*. 

Teatro 

caso 
Spettacoli e 

convegni 
ripropongono 

la figura 
del grande 
teatrante 

napoletano 
Ma quando 

verranno 
ristampate 

le sue opere? 
A sinistra: Vivianl nel 1932 in 
una scena di «Guappo di car
tone». A destra: il commedio
grafo e attore In una sua clas
sica macchietto 

Riparliamo tanto di Viviani 
Nostro servizio 

NAPOLI — La voce di Raffaele Vivianl — 
stupenda, Inimitabile — è risuonata anco
ra una volta In un teatro partenopeo, sca
turendo dalle rare, preziose registrazioni 
cne la sua famiglia conserva: voce di attore 
e di cantante, Interprete completo di »versl, 
prosa e musica* da lui stesso composti, 
nell'arco d'un fecondissimo trentennio, 
dagli anni bui del primo conflitto mondia
le all'alba del secondo dopoguerra; da 
quando, cioè, l'esperienza adolescenziale e 
giovanile dell'intrattenitore d'occasione, 
quindi dell'artista di varietà e di caffè con
certo, sarebbe sfociata In una produzione 
drammaturgica di un'originalità forte e 
piena, tale da situarsi ad alto livello nella 
storia teatrale non solo napoletana e Italia
na, ma anche europea, del nostro secolo. 

Man mano, a partire dai tardi anni Cin
quanta, molti titoli importanti dell'opera 
di Vivianl (morto, sessantaduenne, all'ini
zio di quel decennio) sono stati riproposti 
sulle scene, con largo successo. Nella sta
gione che ora si avvia al termine, era la 
volta de/fUltlmo scugnizzo, con la regia di 
Ugo Gregorettl, Interprete principale Nello 
Moscia. Spettacolo adesso approdato a Na
poli, al Diana. E a Napoli, come già In alcu
ne delle tappe precedenti (Bari, Palermo, 
Roma) esso è stato accompagnato, oltre 
che da una mostra fotografica ordinata da 
Giulio Baffi, da un 'Incontro di studio» 

piuttosto affollato e assai vivace, fortuna
tamente poco accademico, nel quale si so
no In treccia ti l con tributi di critici, ricerca
tori, docenti, ma anche di teatranti attivi, 
di 'gente di palcoscenico: 

E' In misura decisiva sul palcoscenico, 
infatti, che si è avuta finora una riscoperta 
di Vivianl. Così, un omaggio non formale, 
anzi molto sentito, l'attuale protagonista 
def/Ultimo scugnizzo. Nello Mascla, ha vo
luto rivolgere alla memoria di Nino Taran
to, suo illustre predecessore nel ruolo. Nino 
Taranto che, proprio con una commedia di 
Viviani CO spusallzio) e proprio nel teatro 
Sannazaro, dove V'Incontro di studio* si è 
svolto, aveva un anno fa dato l'addio alla 
ribalta. 

Dicevamo della voce di Raffaele Vivianl, 
attore e cantante. Levitazioni* che di essa, 
con visibile emozione, hanno ascoltato i 
partecipanti all'incontro (basti ricordare la 
canzone-sigla di Piscature, o le bellissime 
quartine di Fravecature, 'Muratori*, cro
naca poetica di un mortale incidente sul 
lavoro) non avevano un puro scopo cele
brativo; servivano, Invece, a suffragare 
un'analisi del linguaggio vlvlanesco, nel 
suol vari aspetti, a cominciare da quello 
sonoro, prima ancora che musicale. Sulla 
parte che ha la musica in Vivianl (compo
sitore, così come scrittore, autodidatta) si 
sono soffermati soprattutto Pasquale Scia
lò, che ha curato l'elaborazione di temi 
creati (o adattati, come nel caso della fa

mosa Rumba) dall'autore dell'*Ultlmo 
scugnizzo», e una giovane studiosa, Anna 
Rita Capollaro. E se ne sono ricavate Inte
ressanti prospettive sul rapporti di Viviani 
col canto arcaico (rurale o marinaro) con 
la tradizione del giullari e del cantastorie, 
ma anche con la musica d'uso (e consumo) 
a lui contemporanea, mentre si è posta In 
speciale risalto la sua capacità di reinven
tare In forme Intensamente espressive la 
'polifonia* della strada, della piazza, del vi
colo. 

Altro argomento di rilievo, emerso nel 
dibattito, quello del controversi legami tra 
Vivianl e 11 Futurismo (ne hanno parlato 
Maurizio Grande, Achille Mango, Ugo Pl-
scopo, il regista Gennaro Magllulo). Ed è 
sembrata prevalere l'opinione che, se an
che ci si riferisce al periodo del varietà (ge
nere, o meglio condensato di generi, che 1 
Futuristi, come si sa, Idoleggiarono) tali 
relazioni siano da ritenere esterne e un 
tantino forzose: l'eccentricità di stampo 
tutto Intellettuale di quel movimento d'a
vanguardia avrebbe insomma non troppo 
da spartire con la comicità vtvlanesca, ag
gressiva, trasgressiva, ma sostanziala 
sempre (donde un suo carico di 'dolore*) di 
denuncia e di critica sociale. Semmai, un 
accostamento oggettivo è stato accennato 
fra Viviani e Pirandello: tema affascinante 
e tutto da esplorare, e verso 11 quale un 
primo approccio ha effettuato, ad esemplo, 

Gordon Poole, studioso americano (vive, 
Insegna e lavora a Napoli) che con lieve 
gusto provocatorio intitolava la sua rela
zione «Eden Teatro di Vivianl: e poi venne 
Pirandello*. 

E' tornata anche In ballo (e non poteva 
non tornare) la questione della perdurante 
irreperibilità del testi di Vivianl (per chi 
voglia leggerli e approfondirli, oltre che ve
derli rappresentati di quando in quando) 
giacché l'edizione stampata In due volumi, 
presso la lite torinese, ormai tre decenni 
addietro, è esaurita da tempo. Introducen
do ti convegno napoletano, Giulio Baffi 
consultava, come reperti d'antiquariato, le 
fotocopie delle prefazioni stilate, per cia
scuna di quelle trentaquattro commedie — 
ma un 'tutto Vivianl* ne comprenderebbe 
cinquanta, anche a non considerare qual
che testo scritto In collaborazione con altri 
— da parecchi del nomi migliori della cul
tura, non solo teatrale, dell'epoca. 

Adesso, l'Impegno alla nuova pubblica' 
zlone del teatro di Vivianl, dopo 11 ritiro 

. (tardivo, comunque) di Einaudi, è stato as
sunto dalla casa editrice Guida, parteno
pea, ma tendente a proiettarsi sul terreno 
nazionale, e fornita del mezzi finanziari 
adeguati allo scopo. Noi aspettiamo (e con 
noi tanti, vecchi e giovani) fiduciosi, non 
senza una punta di residuo scetticismo. 

Aggeo Savioli 

Di scena A Roma Bruno Mazzali ha allestito un testo in versi di 
Patrizia Valduga: un raffinato gioco poetico sulla nuova tragedia 

Le tentazioni del teatro 
LA TENTA/IONE di Patrizia 
Valduga, regia di Bruno Maz
zali, costumi di Alessandra 
Querzola, musiche di Adriano 
Vitali. Interpreti: Antonella 
Attili e Alberto Di SUsio. Ro
ma, Trianon Teatro. 

Quasi un'ora di endecasillabi 
in rima, parlando di amore, di 
vita e di morte: una vera e pro
pria scommessa per un regista 
eclettico e efigurativo* come 
Bruno Mazzali. Due attori al 
centro del palcoscenico, dietro 
di loro le gradinate di un teatro 
classico greco, in basso una sor
ta di Orchestra-letto, al prosce
nio un manichino femminile 
che ogni tanto appare per 
scomparire rapidamente sotto 
le quinte. 

Mazzali ha impostato il suo 
lavoro considerando il corposo 
testo della poetessa Patrizia 
Valduga come una tragedia in 
senso classico Almeno come il 
tentativo di ripercorrerne mu
sicalità e asprezze espressive, 

scontri di personalità e conflitti 
di idee. Il resto poetico, infatti, 
si riferisce ad una notte fra un 
uomo e una donna. Quest'ulti
ma, dopo essere stata possedu
ta con la violenza, subisce la 
tentazione di un innamora
mento dell'uomo. Dopo qual
che contatto, però, si scopre 
che i due mondi sono lontanis
simi fra loro; non hanno, né po
tranno avere reali rapporti. La 
venta è che ognuno dei due 
personaggi vive il proprio so
gno (meglio sarebbe dire il pro
prio incubo) per sfuggire una 
realtà estema ostile e incom
prensibile. 

Diciamo, dunque, che ci tro
viamo di fronte ad una tragedia 
impossibile, in quanto ai perso
naggi è negata ogni comunica
zione sia fra se stessi, sia con il 
pubblico. C'è solo la rappresen
tazione — pura e semplice — di 
un conflitto di incomunicabili
tà. Questa, almeno, la linea sag
giamente seguita da Bruno 
Mazzali nell orientarsi all'in- Antonella AttiK • Alberto Di Stasio in «La tentazione» 

terno della complessa (ma so
vente affascinante) rete di versi 
tessuta da Patrizia Valduga. 
Ecco, allora, che l'ambientazio
ne classica (l'anfiteatro, l'or
chestra) viene continuament e 
raggelata dall'uso sapiente del
le luci. Lo spettatore, cioè, per
cepisce l'esatto contorno di 
questo esercizio intomo all'im
possibilita di un certo tipo di 
teatro: quasi sembra di toccare, 
dalla platea, i confini materiali 
di questo lungo sogno. E si ri
mane sempre all'esterno come 
ascoltatori forzati di un rito che 
tenta — a parecchi secoli di di
stanza — di ripetersi ma che 
non riesce a raggiungere la real
tà della percezione; quella della 
platea, evidentemente. 

Come spesso accade negli 
spettacoli di Bruno Mazzali, 
l'interesse per l'operazione sca
turisce dal fatto che un intrec
cio propriamente verbale (co
struito sulle parole) viene 
espresso attraverso un gioco di 
immagini. E il teatro, insomma, 
che ancora una volta allarga le 
proprie maglie ed esalta la 
complessità del linguaggio. Ci 
sono alcune trovate di Mazzali, 
per esempio, che mostrano co
me e quanto un testo (tanto più 
composto in versi) possa arric
chirsi sulla scena: come quando 
la separazione interiore fra i 
due personaggi viene materia
lizzata nell inseguimento da 
parte dell'uomo, di quel mani
chino vestito esattamente come 

la protagonista. Una scea parti
colarmente suggestiva, questa, 
che tuttavia non altera quel
l'atmosfera fredda e distaccata 
che ha ispirato tutto il lavoro 
del regista. 

Di scommessa si deve anche 
parlare a proposito del testo in 
senso stretto. La scelta di cam
po di Patrizia Valduga, infatti, 
e nettamente quella del vero 
classico, del privilegio assoluto 
della musicalità. 1\itto ciò na
turalmente, a teatro ha il suo 
peso e i due interpreti hanno 
dovuto faticare non poco per 
rendere al massimo la sonorità 
dei versi originali, senza cadere 
nel tranello della cantilena o 
della smaccata citazione classi
ca. Quello che più colpisce, pe
rò, è il fatto che, dietro quel 
tracciato che recupera antiche 
strutture poetiche, si nascon
dono parole e riferimenti estre
mamente moderni; alla violen
za e alla «tentazione* come uni
che vie di sopravvivenza in un 
mondo che proprio nella vio
lenza quotidiana si consuma-
Anche tutto ciò, a proprio mo
do e con il suo personalissimo 
modo di costruire spettacoli, 
Bruno Mazzali ha dato testi
monianza, tanto che — para
dossalmente — questo spetta
colo «d'autore* ci sembra da at
tribuire più al regista e ai due 
bravi interpreti che all'autrice 
del testo. 

Nicola Fano 

IL CORNETTO ACUSTICO dal racconto di Leonora Carrington, 
libero adattamento di Umberto Simonetta, regia di Velia Mante» 
gazza, scene e costumi di Luca Crippa, musiche di Jacqueline 
Perrotin. Interpreti: Daniele Trambusti, Franco Spadavecchia, 
Sebastiano Fi locamo, Silvio Oggioni, Antonio Paiola, Felice In
vernici, Barbara Della Polla. Milano, Teatro Verdi 

Forse l'atmosfera assurda e surreale che pervade II Cornetto 
acustico di Leonora Carrington — che di surrealismo certo se ne 
intendeva avendo sposato il pittore Max Ernst — è in realtà un 
pretesto per scrivere in modo bizzoso e vagamente eccentrico, un 
testo sulla «quarta età* prendendo a protagoniste una Miss Mur-
ple di novantanove anni, Marion, ali apparenza scriteriata, ma in 
realtà Mogissima e le sue svampite amiche. Novantanove anni è 
un'età limite: se ci si arriva o si è completamente «fusi* o si ha tutto 
il diritto di tornare bambini, almeno per sognare. 

Il mondo, dunque, può cominciare a novantenni: è cosi per la 
nostra arzilla vecchina alla quale il cornetto acustico regalatole 
dall'amica Cannella apre improvvisamente uno spiraglio nella 
realtà quotidiana. Il che non è detto che sia del tutto positivo: 
perché Marion viene a sapere che i suoi pronipoti, con i quali 
convive, vogliono internarla in un ospizio: non tanto per cattiveria, 
forse, quanto perché un «monumento* di nevantanove anni rischia 
di essere imbarazzante. 

Nell'ospizio in cui la nostra Alice della quarta età giunge ci tono 
altre come lei: chiuse in una loro follia infantile, in fissazioni 
assurde, in un mondo immaginario dove tutto rischia di esaert 

Di scena «II cornetto acustico» 

Il mondo? Può 
ricominciare 
a novantanni 

esagerato, distorto. E* comprensibile, allora, che i dottori appaiano 
ai loro occhi dei giganteschi burattini viventi con una tazza di tè al 
posto della testa e le loro mogli delle stupide appassionate di 
cucina. 

Altrettanto surreale delle protagoniste è la teatralizzazione che 
ne ha fatto Velia Mantegazza aiutata dal mondo immaginario che 
le ha creato intomo il pittore Luca Crippa: stanze risolte in separé 
di compensato con tutti gli oggetti d'uso dipinti sopra; alberi che 

più finti di cosi non potrebbero essere; costellazioni celesti, pupaz
zi animati dal volto di lupo sotto il cielo di Lapponia nel quale ci 
si trovava all'improvviso, dopo un terremoto. E' un mondo dove la 
prospettiva è tutta cambiata e dove si vive sospesi fra sogno e 
realtà, fra delitti veri e falsi, regolamenti di conti e ribellioni. 

A giocare sui due piani della fantasia e della quotidianità contri
buisce Umberto Simonetta che del racconto della Carrington ha 
fatto un libero adattamento, versandovi a piene mani il suo spirito 
acre, il suo gusto per il grottesco e per il gioco teatrale, favonto, in 
questo, dall'acuto, squinternato senso dell'umorismo della tre
menda vecchietta e delle sue amiche. Ma Marion e le altre sono in 
realtà degli uomini che rispondono ai nomi di Daniele Trambusti, 
Sebastiano Filocamo. Franco Spadavecchia, Antonio Paiola. Sil
vio Oggioni, Felice Invernici. Sola voce femminile la moglie del 
dottore dalla testa di rosa. Barbara Della Polla. 

Quest'idea del travestimento è venuta a Vvelia Mantegazza, 
probabilmente, dal voler puntare tutto sul grottesco e in questa 
direzione va sicuramente la deliziosa colonna sonora inventata da 
Jacqueline Perrotin su motivi di Milhaud, Satie, con qualche ac
cenno a Weill e l'invenzione di veri e propri «siparietti» a metà fra 
avanspettacolo e rivista. Quello che invece ci sembra difettare a 
questo lavoro, visivamente stimolante, è la corrispondenza fra 
ambiente, linguaggio e una recitazione realmente grottesca, di
mentica di qualsiasi realismo: ne avrebbero guadagnato il ritmo e 
l'unitarietà del tutta 

in* Q. 9* 

Ancora chiuse le sale 
centrali: la ricerca trasloca 

La periferìa 
di Torino 
diventa un 

palcoscenico 

Raffaella De Vita in «Diario 1835-1985» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Teatro Off, tea
tro «nascosto», teatro al-
tro...Come chiamarlo quel 
teatro, che in una città come 
appunto Torino, per poter 
sopravvivere, per continuare 
ad esistere per sé e per 11 
(suo) pubblico è costretto ad 
emigrare, ad autodecentrar-
sl nel vari spazi scenici peri
ferici tuttora disponibili? 
Ecco; teatro periferico, tutto 
sommato, mi sembra la defi
nizione più giusta. Una defi
nizione più che altro «geo
grafica* o ambientale o an
cora urbanistica, se si prefe
risce, che In quanto tale non 
concerne specifiche caratte
ristiche di genere o di stile, 
tipo «teatro sperimentale* o 
•di ricerca* o «d'avanguar
dia* e via dicendo. Ecco allo
ra che mentre le principali 
sale teatrali cittadine, come 
Il Carignano, l'Alfieri. Il 
Nuovo ospitano gli spettaco
li decisamente «lnn> dello 
Stabile, del gruppo della 
Rocca e delle compagnie «di 
giro*, al numerosi gruppi Off 
(nel senso di «al di fuori delle 
strutture* più o meno uffi
ciali e comunque variamen
te istituzionalizzate), non re
sta che emigrare In periferia* 

quando non addirittura In 
spazi della «cintura* cittadi
na, più o meno adeguata
mente teatrallzzatl per l'oc
casione. 

Occorre Infatti ricordare 
che a Torino, le sale tuttora 
chiuse per «motivi di sicurez
za* (1 perduranti postumi del 
«effetto Statuto») sono anco
ra parecchie (l'Adua, che 
verrà ristrutturato e quindi 
riaperto tra qualche mese; 11 
Gobetti; l'Erba; Il Macario; 
gli Infernotti; lltalla; 11 Val-
docco eccetera). Questo fe
nomeno teatral-mlgratorlo 
(una sorta di decentramento 
obbligato), si presenta di un 
certo interesse, anche per
ché, a poco a poco, vincendo 
la pigrizia, un pubblico sem
pre più numeroso, per Io più 
di giovani, forse anche stan
co di cartelloni ufficiali, si 
sposta, emigra cioè In perife
ria o anche fuori citta, alla 
ricerca e nella speranza* 
qualche volta delusa, di un 
teatro diverso... 

Nessun comun denomina
tore stilistico, nessuna ten
denza alla «scuola*, in questi 
spettacoli «periferici». Cosi. 
l'Infaticabile Raffaella De 
Vita, con la sua fedele équipe 
di musicisti, è tornata sul 
palcoscenico del molto peri

ferico Massaia Borghlere, 
dove già nel mesi scorsi ave
va rappresentato un suo te
sto, La veridica storia di Ro
sa Pezza, per cantare teatral
mente di Napoli, In uno spet
tacolo-concerto intitolato: 
Diario 1835/1935. Lei napo
letana verace, però salda
mente legata a Torino, si è 
scatenata. In questo spetta
colo, In una lunga cavalcata 
storico-canora che dal Donl-
zettl di Te voglio bene assje, ò 
giunta sino a certe belle can
zone dell'oggi di Pino Danie
le. Tra una canzone e l'altra, 
raccordi storici, coloriti rac
conti, veri e propri siparietti 
scenici alla maniera di certo 
Cafè-Chantant di Inizio se
colo. Manco a dirlo, applau-
dltlsslma da un pubblico sia 
di quartiere che di «emigrati» 
dal centro città. 

Tutt'altro «clima» teatrale 
sul palcoscenico, anche que
sto molto periferico, del tea
tro Mlraflorl, dove la compa
gnia del Cabaret Voltaire sta 
rappresentando Requiem di 
Edoardo Fadlnl e Olivier Mi-
nardo, con musiche di Fede
rico Odllng. SI tratta (neces
sariamente molto In breve) 
di una sofferta meditazione 
sulla morte e sulla colpevo
lezza dell'Incombente ster
minio nucleare. Una medita
zione teatrallzzata all'inse
gna di una multimedialità, 
rigorosamente scandita In 
suoni, luci, evocazioni 
filmiche, movimenti a livello 
di performance, le cui Indub
bie suggestioni si stempera
no pero in una alchimia 
spettacolare che mi è parsa 
stancamente Intellettualisti
ca. 

Dalle molte Intenzioni 
problematiche anche l'alle
stimento della compagnia 
«Nuovo repertorio» di P.O. 
Corrado, che al Nassaua di 
Barriera Francia, presenta 
Madame Bianche, polvere 
felice di Roberto De Giorgio. 
Una sorta di drammone alle
gorico sulta droga con can
zoni originali e musiche di 
Nono Salamone. Nella salet
ta Ol/dl Torino-Esposizioni, 
11 gruppo «Panfocus» di Al
berto Negro, si sta cimentan
do In un esperimento di «tea
tro-clip* Intitolato Terminal 
15. Anche qui multimediali
tà a piene mani, per raccon
tare un thrilling In cui Ironia 
e fantasia si sposano con I 
modi del teatro-danza; molti 
applausi per Raffaella Joan-
nes, coreografo, Interprete e 
danzatrice. 

Ovviamente la panorami
ca della «periferia* teatrale 
torinese, spazio permetten
dolo, potrebbe Includere al
tre insegne, altre Indlcazlo-
nl...per esemplo 11 «gruppo di 
ricerca teatrale del Bagatto», 
diretto da Gabriele Beccac
cini, che dopo lo StalJcer rap
presentato nelle Serre di 
Grugllasco si è spostato ne
gli ambienti del Castello di 
Rivoli, percorrendoli con un 
curioso allestimento Intito
lato Atto mancato; una ri
cerca metodologica nel labi
rinti linguistici delle arte vi
sive e del teatro. 

Per concludere (In pro
spettiva) un altro gruppo 
«periferico» torinese, quello 
del «Fanteatro» di Raimondo 
Cesa, sta lavorando alacre
mente nell'allestimento di 
La pazza (con indubbi riferi
menti a quella di Glrau-
doux). SI tratterà molto pro
babilmente di un esordio flu
viale. Lo spettacolo Infatti 
verrà realizzato In riva al Po, 
dove galleggerà sulla zattera 
dell'cimbarco Peroslno* a 
poche «bracciate» dal Castel
lo di Madama Reale. Come 
dire: mancano 1 teatri? tea-
trallzzlamo il Po. 

Nino Ferrerò 

CESENA — Trovata la formula per rappresentare oppor
tunamente una realtà ortofrutticola che produce due mi
lioni di quintali e ne esporta due milioni e trecentomila 
(10% circa del dato nazionale) il Macfrut è subito diventa
to a distanza di tre anni la principale rassegna europea di 
impianti, macchinari, frigoconservazione e trasporto per 
Portafrutta. Alla terza edizione, che si chiude domani, par
tecipano direttamente con propri stands o attraverso dele
gazioni ufficiali una trentina di Paesi: dagli Stati Uniti alla 
Cina, dal Nord Europa al Medio Oriente. Uno spazio parti
colare ce l'ha la Spagna con cui il Macfrut ha avviato da 
tempo proficui rapporti di collaborazione, intessutl attra
verso manifestazioni consorelle che si svolgono nel Paese 
iberico. Trecento espositori su una superficie coperta di 43 
mila mq., esporranno 1 sistemi più sofisticati per trattare 
l'ortofrutta a magazzino. Parola d'ordine di quest'anno è 
{>iù che mal l'ingresso delle nuove tecnologie, attraverso 
'automazione e l'elettronica. Perciò polche il tema è di 

rilevanza internazionale (si tratta di passare da metodi 
tradizionali, antiquati spesso, a sistemi decisamente più 
avanzati di lavorazione), è stato dato un respiro interna
zionale anche al numerosi convegni di contorno alla rasse
gna espositiva. Dopo l'incontro sul tema delle centrali or
tofrutticole alla produzione, ieri se n'è svolto uno impor
tantissimo dedicato all'evoluzione del mercati e alle ten
denze del consumi ortofrutticoli, oggi si tiene il 17° conve
gno pestlcolo che raccoglie un migliaio di operatori, tecni
ci e studiosi del settore, e domani un summit internaziona
le sul problemi derivanti dall'ingresso nella Cee di Spagna 
e Portogallo. Nel mezzo, molte altre occasioni di incontro e 
di scambio di esperienze, di cui Cesena, con il peso che ha 
nel settore ortofrutticolo, vuol farsi sempre più promotri
ce, annunciando nuove manifestazioni come il Macseme 
che si terrà nell'87 e sarà dedicato al tema delle sementi. 


